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NEWSLETTER per i Soci Confindustria Chieti Pescara 

a cura dello Studio Legale Tributario Torcello 

Dal	1°	gennaio	2019	arriva	la	Web	Tax:	come	funziona	la	nuova	imposta	sulle	

transazioni	digitali	e	quali	sono	i	suoi	possibili	effetti	sulle	imprese	italiane.	

A	partire	dal	1°	gennaio	2019	nel	nostro	Paese	farà	il	suo	ingresso	la	c.d.	Web	Tax.	
Per	Web	Tax	s’intende	l’imposta	sulle	transazioni	digitali	relative	a	prestazioni	di	servizi	effettuate	

tramite	mezzi	elettronici.	

In	linea	generale	si	considerano	“servizi	prestati	tramite	mezzi	elettronici”	quelli	forniti	attraverso	

Internet	o	una	rete	elettronica,	 la	cui	natura	rende	la	prestazione	essenzialmente	automatizzata,	

corredata	di	un	 intervento	umano	minimo	e	 impossibile	da	garantire	 in	assenza	della	 tecnologia	

informatica.	

La	 struttura	 della	 nuova	 imposta	 è	 il	 risultato	 di	 un	 percorso	 legislativo	 particolarmente	

tormentato	 nel	 corso	 del	 quale	 la	 formula	 inizialmente	 proposta	 è	 stata	 significativamente	

modificata.		

Nella	 versione	 conclusiva,	 secondo	 quanto	 previsto	 dalla	 Legge	 di	 Bilancio	 2018,	 la	Web	 Tax	 si	

applica	al	valore	della	singola	transazione	(al	netto	dell’IVA)	con	un’aliquota	del	3%.	

Ma	nel	dettaglio	come	funziona	la	Web	Tax?	

Il	 presupposto	 per	 l’applicazione	 dell’imposta	 viene	 identificato	 nelle	 sole	 transazioni	 che	

corrispondono	alla	erogazione	di	un	servizio	tramite	mezzo	elettronico	di	tipo	business	to	business	

(B2B).	 Sono	 pertanto	 escluse	 le	 transazioni	 di	 commercio	 elettronico	 (beni)	 e	 quelle	 di	 tipo	

business	to	consumer	(B2C).	

L'imposta	 viene	 prelevata	 all’atto	 del	 pagamento	 del	 corrispettivo	 da	 parte	 dei	 soggetti	

committenti	dei	servizi	assoggettati	ad	imposizione,	con	obbligo	di	rivalsa	sui	soggetti	prestatori	e	

deve	 essere	 versata	 entro	 il	 giorno	 16	 del	 mese	 successivo	 a	 quello	 del	 pagamento	 del	

corrispettivo.	

Dal	 punto	 di	 vista	 soggettivo	 la	Web	 Tax	 si	 applica	 a	 tutte	 le	 imprese	 che	 erogano	 un	 servizio	

digitale	 (residenti	 e	 non	 residenti),	 con	 la	 sola	 esclusione	 delle	 imprese	 soggette	 al	 regime	

forfetario,	delle	imprese	agricole	e	dei	soggetti	agevolati	per	imprenditoria	giovanile	e	lavoratori	in	

mobilità	(art.	27	del	D.L.	n.	98/2011).	
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Viene	 tuttavia	 previsto	 un	 limite	 dimensionale	 all’attività	 digitale	 tassata,	 definito	 in	 termini	 di	

numero	di	 transazioni	effettuate,	che	deve	essere	superiore	a	3.000	su	base	annua,	senza	alcun	

riferimento	all’ammontare	coinvolto,	dunque	a	prescindere	dal	loro	importo	unitario.		

Come	già	anticipato,	la	Web	Tax	entrerà	in	vigore	a	partire	dal	1	gennaio	2019	e	nel	frattempo	sarà	

accompagnata	dall’emanazione	di	diversi	decreti	attuativi.	

Tra	 i	 primi,	 quello	 del	 MEF	 che,	 entro	 il	 30	 aprile	 2018,	 dovrà	 provvedere	 all’individuazione	

puntuale	delle	attività	digitali	incluse	nel	perimetro	della	nuova	imposta	fissa	del	3%.	Spetterà	poi	

all’Agenzia	 delle	 Entrate,	 nei	 60	 giorni	 successivi,	 indicare	 le	 modalità	 di	 segnalazione	 delle	

operazioni	rilevanti	ai	fini	della	Web	Tax	e	stabilire	quali	saranno	gli	adempimenti	dichiarativi	e	le	

modalità	di	pagamento	dell’imposta.	

E’	 importante	 sottolineare	 che	 la	 nuova	 imposta	 sarà	 dovuta	 indipendentemente	 dal	 luogo	 di	

conclusione	 della	 transazione	 e	 che,	 in	 caso	 di	mancato	 pagamento,	 le	 sanzioni	 saranno	 quelle	

previste	dal	D.P.R.	n.	600/1973.		

La	Legge	di	Bilancio	2018	ha	previsto	delle	novità	in	materia	di	Web	Tax.		

In	 primis,	 al	 comma	 1010,	 vengono	 introdotte	 modifiche	 generali	 al	 concetto	 di	 “stabile	

organizzazione”.	 Con	 l’obiettivo	 di	 alleviare	 il	 nesso	 tra	 presenza	 fisica	 di	 un’attività	 in	 Italia	 e	

assoggettamento	 alla	 normativa	 fiscale,	 la	 nuova	 Legge	 di	 Bilancio	 ha	 previsto	 nuovi	 criteri	 per	

l’individuazione	delle	 stabili	 organizzazioni:	 in	 pratica,	 per	 effetto	 della	 nuova	definizione,	 tra	 le	

stabili	 organizzazioni	 verranno	 ricomprese	 anche	 quelle	 imprese	 con	 significativa	 e	 continuativa	

presenza	economica	in	Italia,	seppur	in	assenza	di	sede	fissa.	

A	ciò	si	aggiunga	che,	a	partire	dal	2019,	l’Agenzia	delle	Entrate	potrà	accertare	se	l’attività	di	un	

soggetto	 non	 residente	 senza	 stabile	 organizzazione	 in	 Italia	 sia	 rilevante	 ai	 fini	 fiscali	 ed	

inquadrabile	tra	le	attività	svolte	per	il	tramite	di	stabili	organizzazioni,	basandosi	su	due	parametri	

di	 riferimento:	 il	 numero	di	 operazioni	 effettuate,	 superiori	 a	 1.500,	 e	 il	 valore	 economico,	 non	

inferiore	 a	 1.500.000	 euro	 in	 un	 semestre.	 In	 caso	 di	 superamento	 di	 detta	 soglia,	 scatterà	 la	

necessità	di	verificare	l’effettiva	natura	dell’attività	svolta	dal	soggetto.		

In	secundis,	 la	Legge	di	Bilancio	2018	ha	cancellato	 il	credito	d’imposta	per	 le	 imprese	residenti,	

previsto	dall’On.	Mucchetti,	promotore	del	progetto	di	introduzione	della	Web	Tax.	

Al	fine	di	evitare	fenomeni	di	doppia	imposizione,	per	 le	 imprese	residenti	 inizialmente	era	stata	

contemplata	l’applicazione	di	un	credito	d’imposta	pari	al	6%	da	utilizzare	per	il	versamento	delle	
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imposte	 sui	 redditi.	 In	 pratica,	 il	 credito	 d’imposta	 sarebbe	 dovuto	 esser	 utilizzato	 in	

compensazione	con	modello	F24	 in	modalità	telematica,	con	 la	possibilità	di	 fruizione	dal	giorno	

16	del	mese	successivo	alla	scadenza	per	la	presentazione	della	dichiarazione	dei	redditi.	

La	 nuova	 Legge	 di	 Bilancio	 ha	 cancellato	 questa	 possibilità,	 rendendo	 di	 fatto	 potenzialmente	

dannosa	la	Web	Tax	per	le	piccole	e	medie	imprese	italiane.	

Ed	 invero,	 per	 quel	 che	 riguarda	 gli	 effetti	 dell’introduzione	 della	 nuova	 imposta,	 l’Ufficio	

Parlamentare	 di	 Bilancio	 ha	 sostenuto	 che	 “la	 Web	 Tax	 potrebbe	 determinare	 uno	 svantaggio	

competitivo	 delle	 imprese	 residenti,	 sia	 rispetto	 al	 mercato	 tradizionale	 interno,	 sia	 rispetto	 al	

mercato	 internazionale”.	 E	 ciò	 in	 quanto,	 i	 ricavi	 delle	 imprese	 digitali	 residenti	 sono	 sottoposti	

non	solo	al	nuovo	tributo,	ma	anche	alle	altre	imposte	dirette	con	le	aliquote	vigenti	in	Italia,	con	

un	onere	di	imposta	effettivamente	più	elevato	rispetto	alle	imprese	non	residenti.		

A	 ben	 vedere,	 infatti,	 secondo	 l’attuale	 previsione,	 le	 multinazionali	 estere	 assolverebbero	

definitivamente	agli	obblighi	fiscali	in	Italia	con	un	tributo	del	3%,	continuando	a	pagare	aliquote	

irrisorie	in	paesi	a	fiscalità	privilegiata.	

Ciò	trova	conferma	anche	in	uno	studio	pubblicato	su	Il	Sole	24	Ore,	secondo	il	quale:	“attraverso	

l’attuale	previsione	della	Web	Tax,	per	le	imprese	residenti,	ipotizzando	un	margine	di	profitto	del	

50%	sulla	singola	transizione,	l'aliquota	implicita	complessiva	sui	profitti	passa	dal	27,9%	(per	l'Ires	

e	l'Irap)	al	33,9%.	Con	un	margine	di	profitto	al	20%,	più	basso	ma	anche	più	coerente	con	i	margini	

medi	 delle	 imprese	 nel	 settore	 digitale,	 l'aliquota	 sale	 al	 42,9%	 e	 continua	 a	 crescere	 con	 la	

riduzione	 del	 margine	 di	 profitto.	 Al	 contrario,	 per	 le	 imprese	 non	 residenti,	 il	 nuovo	 tributo	

potrebbe	 assolvere	 definitivamente	 agli	 obblighi	 tributari	 in	 Italia,	 garantendo	 loro	 un'aliquota	

implicita	sui	profitti	digitali	del	15%	(con	il	margine	del	20%)”.		

Anche	secondo	il	Presidente	di	Netcomm,	gli	effetti	della	Web	Tax	potrebbero	essere	svantaggiosi	

per	 le	 imprese	 italiane:	 “una	delle	 prime	prevedibili	 conseguenze	 della	Web	 Tax,	 chiarisce,	 è	 un	

generale	aumento	dei	costi	dei	servizi	da	parte	delle	imprese	che	si	ripercuoterebbe	indirettamente	

anche	 sui	 consumatori	 finali,	 unitamente	 al	 fatto	 che	 così	 il	 nostro	 Paese	 rischia	 di	 diventare	

sempre	meno	attrattivo	e	competitivo	per	le	imprese	estere”.	

Se	 da	 un	 lato,	 dunque,	 attraverso	 l’introduzione	 della	 Web	 Tax	 è	 certamente	 apprezzabile	 e	

condivisibile	la	volontà	del	Legislatore	di	perseguire	fenomeni	di	elusione	andando	a	colpire	realtà	

estere	che	pur	svolgendo	attività	economica	nel	nostro	Paese	non	adempiono	agli	obblighi	fiscali,	
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dall’altro,	tale	esigenza	dovrebbe	essere	necessariamente	combinata	con	quella	di	dare	supporto	

alle	imprese	nazionali,	al	fine	di	renderle	maggiormente	competitive	con	quelle	straniere.		

Pertanto,	 in	 attesa	 dei	 futuri	 sviluppi	 legislativi,	 si	 auspica	 che	 il	 Legislatore	 e	 le	 autorità	

competenti	 alla	 normazione	 secondaria	 tengano	 conto	 di	 tali	 esigenze,	 nell’interesse	 di	 tutto	 il	

Paese.		

	


